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In ricordo di mia madre


PRESENTAZIONE

Argomento di questo libro è la business economics o economia dell’impresa1: in prima approssimazione, si può dire che il suo filo conduttore consiste nella applicazione della analisi economica alla soluzione di alcuni fra i più importanti problemi che le imprese incontrano via via nel loro operare e crescere. Per questo motivo, esso è rivolto in primo luogo alle persone che nelle imprese operano. Naturalmente, l’autore (e l’editore) saranno molto lieti se potrà interessare anche altri: per esempio, esso potrebbe divenire un testo complementare a diversi corsi di economia del primo triennio universitario. Ma il pubblico principale di riferimento è costituito da coloro che si trovano al cuore del processo produttivo. L’idea di fondo è comunque che in un sistema economico basato sul libero scambio le imprese ben gestite consentono di remunerare i fattori della produzione a condizioni vantaggiose per l’intero sistema economico. È quindi dal funzionamento delle imprese che dipende il livello di sviluppo raggiunto dal sistema socioeconomico nel corso del tempo.

Come sarà spiegato meglio nel capitolo 2, peraltro, l’economia d’impresa nel senso in cui essa è discussa qui è più una disciplina derivata che una disciplina autonoma. Essa cioè prende a prestito dall’analisi micro e macroeconomica, soprattutto dalla prima, quegli strumenti che contribuiscono significativamente a farle conseguire i suoi obiettivi. É necessario quindi tener presente i suoi collegamenti con l’economia generale, negli aspetti tanto microeconomici quanto macroeconomici. Anche per questi motivi, perciò, la business economics presenta una notevole varietà di contenuti. In un certo senso si potrebbe dire che l’economia d’impresa, più che un insieme organico di dottrine e di sperimentazioni, è un approccio all’analisi dei problemi economici di interesse delle imprese.

Un libro con questi intendimenti deve tenere conto di alcuni vincoli particolari. Anzitutto al fatto che le possibili lettrici e i possibili lettori si dividono verosimilmente in due categorie: coloro che hanno già studiato, più o meno estesamente, l’economia nel corso del loro curriculum formativo e coloro che invece non l’hanno mai studiata. Se decidono di leggere questo libro è perché, nel primo caso desiderano dare una rinfrescata a concetti che già conoscono ma sui quali si è stesa la polvere del tempo, nel secondo caso perché sentono, magari in quanto arrivati a qualche tipo di svolta nella loro carriera, che è bene ampliare la loro cultura aprendola a questo tipo di concetti. Dopo tutto, gran parte delle decisioni, grandi o piccole che siano, che queste persone devono prendere hanno qualche conseguenza di tipo economico. Questo è più evidente a proposito della microeconomia, ma sussiste anche a proposito della macroeconomia. D’altronde, sapere come si definiscono e affrontano i principali problemi economici è comunque utile, non fosse altro per poter leggere articoli che trattano di economia comprendendo quello che affermano (e magari in qualche caso rendendosi conto che essi contengono errori tecnici o logici che ne inficiano il contenuto). Inoltre, è legittimo attendersi che chi lavora in imprese o aziende a un certo livello abbia una conoscenza, almeno sommaria, dei principi essenziali dell’economia e sia in grado di seguire senza eccessive difficoltà dei ragionamenti improntati alla logica economica.

Conseguentemente, un testo di questo tipo deve rispondere ad alcune caratteristiche essenziali. Anzitutto, deve contenere, per quanto sinteticamente, l’analisi almeno dei principali problemi del’economia d’impresa e delle loro possibili soluzioni. In secondo luogo, deve essere aggiornato: l’economia, sia teorica sia applicata, evolve piuttosto rapidamente e, anche se non sarebbe possibile inseguire tutto, non si può trascurare il fatto che cambiamenti alquanto significativi sono avvenuti quanto meno negli ultimi quindici o venti anni. In terzo luogo, anche per le caratteristiche della collana in cui è esso inserito, deve essere di dimensioni contenute: il pubblico al quale ci si rivolge è costituito da persone molto occupate, per le quali scegliere di affrontare questi temi in aggiunta al normale carico di lavoro rappresenta già di per sé una decisione quasi eroica. Del resto, come dice il titolo, esso è una introduzione, non un manuale. Il suo scopo essenziale è di dare una informazione di principio e di indicare alcune soluzioni, non di mettere a disposizione un vasto armamentario di tecniche: a questo scopo occorrerebbe rivolgersi ad altri testi. Questa esigenza ha portato ad alcune rinunce “dolorose”. Per esempio, nel libro non si parla se non per brevissimi cenni di temi quali le previsioni economiche, la teoria dei giochi, la teoria dell’informazione e l’economia comportamentale, che pure nella microeconomia contemporanea hanno assunto un notevole rilevo. Affrontarle con un minimo di approfondimento, però, avrebbe portato a una estensione eccessiva del testo. Infine, il libro deve essere strutturato e redatto in modo da renderne la lettura ragionevolmente agevole. Sarebbe ingenuo o poco veritiero sostenere che debba essere divertente come un romanzo: ma almeno si può pretendere e ottenere che sia di lettura non troppo faticosa. Nel libro sono comunque inseriti parecchi casi ed esempi, che dovrebbero facilitare la comprensione dei principi di base, anche perché si tratta di casi molto semplici, pur se esposti in modo formale. Alcuni tecnicismi sono inevitabili, come del resto in qualsiasi altra disciplina: ma è opportuno che siano ristretti a quanto veramente necessario.

Negli ultimi decenni si è probabilmente esagerato nell’impiego della matematica nella soluzione di problemi economici, elaborando modelli sempre più raffinati e complessi, ma che hanno poi finito con l’allontanarsi sempre più dalla realtà. Di per sé, la matematica è una scienza a priori, che quindi prescinde dalla sperimentazione, anche se può essere applicata all’analisi di fatti concreti, come quelli dell’economia. D’altra parte, un approccio all’economia, generale o d’impresa, che non faccia riferimento a dati quantitativi rischia di essere una costruzione puramente verbale, priva o almeno molto povera di contenuto. La soluzione adottata qui è di utilizzare alcuni concetti e simboli matematici, ormai di uso largamente corrente, per stilizzare i fatti economici: ma niente paura, si tratta in sostanza di una specie di stenografia che semplifica il discorso. Ci sono poi, in numero limitato, alcune formule e alcune dimostrazioni, a volte relegate nelle note. Non c’è invece alcun riferimento alle matematiche superiori, quali i procedimenti di differenziazione e integrazione, l’analisi matriciale e simili, che pure figurano ormai in molti testi universitari di questo livello. La matematica elementare è quindi sufficiente per affrontare quelle poche e limitate, difficoltà. Ci sono, peraltro, molti diagrammi del tipo cartesiano: ma questi sono davvero irrinunciabili, ne sono pieni anche i quotidiani e sono molto spesso indispensabili per chiarire davvero un problema economico.

Il libro è diviso in quattro parti. Nella prima – capp. 1-3 – è contenuta una introduzione generale all’economia e ai suoi principi, l’inserimento in essa dell’economia d’impresa e una critica, finalizzata agli scopi del libro, alla teoria economica neoclassica quale si è venuta sviluppando negli ultimi 10 o 15 anni, soprattutto dopo il divampare della crisi economica mondiale a partire dal 2007. Nella seconda – capp. 4-9 - si tratta della microeconomia, cioè del comportamento dei singoli agenti economici, individui e imprese, analizzando i problemi dei bisogni, dei beni, della domanda e del consumatore, nonché della produzione e delle economie aziendali. Nella terza – capp. 10–13 – vengono discussi rapporti fra mercati e imprese e quindi le diverse forme che i mercati possono assumere, nonché i mercati dei fattori di produzione, terra, lavoro e capitale, e il modo in cui si determina il prezzo di mercato dal punto dei vista economico. Nella quarta, infine, capp. 14-16, ci si volge alla macroeconomia, o meglio ai problemi analizzati da questa che hanno maggiore importanza per la business economics: la struttura del sistema economico, l’attività economica aggregata, il passaggio dalla statica alla dinamica economica e gli scambi internazionali.

Date le sue caratteristiche e finalità questo libro non affronta i temi affascinanti della storia dell’economia e del pensiero economico, cioè delle spiegazioni che sono state via via date di come e perché funziona l’economia: su questi punti, tuttavia, appaiono alcune indicazioni, nel testo o nelle note. Si tratta, più che altro, di uno stimolo per coloro che volessero approfondire il tema: troppo spesso, del resto, si dimentica che l’economia è qualcosa che dovrebbe servire soprattutto alle persone per comprendere e migliorare le condizioni della loro esistenza.

Antonio Martelli
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Parte I - Introduzione

1. DI COSA STIAMO PARLANDO?

1.1 L’economia, oggi

Gli economisti sono quelli che fanno l’economia. Questa è una citazione capovolta: quel che a volte si dice in realtà è che l’economia è quello che fanno gli economisti. Ma in entrambi i modi implicitamente si sottolinea che definire l’economia - la scienza economica2 - non è molto facile. Meglio allora rifugiarsi nel generico e definirla come un insieme di attività. In effetti, darne una definizione davvero convincente ed esauriente non è agevole, tanto che su libri e saggi molto autorevoli il problema della definizione continua, nonostante tutto, a riapparire.

Cominciamo allora da una definizione «classica» che va certamente bene come punto di partenza. Parecchi decenni fa, nel pieno della Grande Depressione - la lunga crisi economica iniziata nel 1929, paragonabile per durata e intensità a quella che dal 2007 tuttora imperversa - un importante economista inglese, Lionel Robbins, la formulò in questo modo:

L’economia è la scienza che studia il comportamento umano come rapporto fra fini e mezzi scarsi che hanno impieghi alternativi3.

In queste due righe c’è già tutto (o quasi). Qualsiasi problema economico - l’economia è in buona sostanza un insieme di tentativi per risolvere quei problemi - presenta sempre la stessa caratteristica: c’è sempre una differenza, uno scarto, per cui le risorse disponibili, i mezzi, sono insufficienti a raggiungere gli obiettivi, i fini, che ci si pone, o che almeno ci si potrebbe porre in teoria. Se non ci fosse questo scarto, non ci sarebbe un problema economico e l’economia come disciplina non avrebbe ragione di esistere perché in una situazione del genere non avrebbe niente da dire.

Quindi quelle due righe non sembrano indicare un problema o dei problemi la cui soluzione sia particolarmente accattivante o divertente. È anche troppo facile dedurne un po’ affrettatamente che l’economia è una disciplina che studia la scarsità, qualcosa di cui - tanto la scarsità quanto la disciplina - si farebbe volentieri a meno. In realtà non è così: essa costituisce, quanto meno, una grande sfida intellettuale e approfondendola si rivela straordinariamente interessante. Tuttavia è inutile indorare la pillola: soprattutto a prima vista l’economia non è un tema troppo accattivante e comprenderla a fondo non è facilissimo.

Comunque sia, il problema economico è connaturato all’esistenza stessa dell’uomo ed è certamente quello che gli si pone per primo perché è legato alla sua sopravvivenza. Nella sua isola sperduta, Robinson Crusoe non è afflitto da questioni sociali, politiche o giuridiche di alcun genere (almeno fin quando non incontrerà Venerdì), ma è afflitto da quella relativa al suo sostentamento. Quest’ultima rientra perfettamente nella definizione di Robbins: dato il fine, la sua sopravvivenza, i mezzi di cui egli dispone sono i resti del naufragio e le risorse dell’isola, certo non illimitati, nonché il numero di ore o giorni in cui può lavorare per procurarsi quanto gli serve per sostentarsi, cibo, indumenti, un riparo, eccetera.

Gli economisti, quindi, sono coloro che cercano di risolvere problemi economici: o più modestamente di trovare risposte utili ogni volta che insorge un problema economico. Come si vedrà fra poco, il campo dell’economia è molto variegato e differenziato, tanto che oggi nessun economista può padroneggiarlo tutto, anzi per lo più si deve limitare ad approfondire la conoscenza di una o al massimo due aree specialistiche. Egli deve tuttavia sempre conoscere i fondamenti della disciplina.

1.2 L’economia fra teoria e pratica

L’ottimo, e conciso, vocabolario Devoto -Oli della lingua italiana definisce una teoria come

la formulazione sistematica di principi generali relativamente a una scienza, arte o branca del sapere, e anche delle deduzioni che da tali principi si possono ricavare per via puramente logica.

In genere il termine può essere contrapposto a pratica, l’insieme delle possibilità offerte dall’esercizio continuo e prolungato di un’attività (quante volte si sente dire «in teoria questo va bene, ma in pratica …»?). Una teoria serve soprattutto a interpretare e spiegare una data classe di fenomeni: la teoria fisica quella dei fenomeni fisici, la teoria biologica quella dei fenomeni biologici e via discorrendo. La teoria economica serve quindi a interpretare e spiegare i fenomeni economici, quelli appunto che si manifestano come conseguenza sul comportamento umano del rapporto fra fini e mezzi scarsi che hanno impieghi alternativi. In questo senso la teoria economica è una teoria della scelta.

Già, ma esiste «una» teoria economica? Indubbiamente esiste un insieme di principi generali che in ogni periodo storico sono stati accettati dalla maggioranza degli economisti come quelli sui quali la disciplina si basa. Oggigiorno, peraltro, i maggiori fenomeni economici vengono spesso presentati sotto forma di fatti stilizzati, un termine introdotto fin dagli anni Cinquanta dall’economista Nicholas Kaldor (1908 - 1986) per definire la presentazione semplificata di uno o più risultati derivanti dalla ricerca empirica4. Lo scopo più o meno esplicito della presentazione dei fatti stilizzati è di mettere in evidenza i fenomeni sulla cui esistenza concorda la grande maggioranza degli economisti, lasciando poi sussistere dissensi magari anche radicali sulla loro spiegazione.

Le analisi consapevoli dei fatti economici si sono succedute per un paio di millenni, a cominciare dal Trattato dell’economia di Aristotele nel quarto secolo prima della nostra era5. Tuttavia, la vera teoria economica così come la si concepisce attualmente è indubbiamente nata con Adam Smith (1723-1790), la cui Indagine sopra la natura e le cause della ricchezza delle nazioni è il primo trattato organico di economia politica (espressione con la quale si intendeva e in parte ancora si intende l’economia tout court). Per Smith la ricchezza delle nazioni dipende da due elementi: la quota dei lavoratori produttivi sul totale della popolazione e la produttività di ciascun lavoratore. Ogni operatore economico agisce mosso soltanto dal suo interesse individuale: ma domanda e offerta agiscono sui prezzi in modo da condizionare le scelte degli operatori come una «mano invisibile» che genera un continuo adattamento fra di esse (domanda e offerta). La «mano invisibile» trasforma l’egoismo individuale nel benessere collettivo, a condizione però che i prodotti siano liberi di spostarsi da un settore all’altro e che gli operatori possano entrare anche in settori nuovi operando in concorrenza con quelli già stabiliti sul mercato6.

Dopo Smith i principi dell’economia furono più volte rielaborati e integrati fino a farne l’edificio imponente di fronte al quale ci si trova oggi. Un notevole lavoro di approfondimento fu quello compiuto dall’economista inglese David Ricardo (1770-1821), in modo particolare per quanto riguarda i fenomeni economici internazionali. Va poi ricordata almeno una innovazione di grande portata, quella marginalista, intervenuta nella seconda metà dell’Ottocento. Di questa e anche di altre si darà brevemente conto in altre parti del libro man mano tornerà utile farlo in relazione allo svolgersi dei diversi argomenti. Eppure, così come è stato detto che tutta la filosofia successiva è una nota in margine a Platone, esagerando magari un po’ si potrebbe dire che tutta l’economia attuale - l’economia neoclassica - non è che uno sviluppo delle intuizioni originali di Smith, magari anche per controbatterle. Quanto meno è certo che l’evoluzione della teoria economica è stata più incrementale che rivoluzionaria.

1.3 L’impianto attuale della teoria economica: il decalogo di Mankiw

Saltiamo a piè pari un buon secolo e mezzo e chiediamoci quale può essere oggigiorno una piattaforma di presupposti teorici condivisa dalla grande maggioranza degli economisti, quali che siano poi i loro orientamenti, in generale e soprattutto sul piano della politica economica. Quelli più basilari possono essere sintetizzati nei tre seguenti:

• uno, gli agenti economici, cioè gli individui e le imprese, si comportano in modo razionale, cercano cioè di massimizzare i vantaggi che possono ottenere dall’impiego delle risorse di cui dispongono;

• due, i loro comportamenti sono mossi dall’interesse, in altre parole dall’egoismo;

• tre, i mercati sono il sistema migliore per organizzare l’attività economica in quanto sono efficienti, cioè realizzano quasi sempre il massimo risultato ottenibile dalle risorse disponibili.

Questi assunti di base della teoria economica attuale, definita «neoclassica» soprattutto dai suoi critici7 vanno tuttavia sviluppati in principi che abbiano una portata operativa, siano cioè applicabili a situazioni concrete. A questo scopo, fra diverse proposte si può scegliere il cosiddetto «decalogo di Mankiw»8, che li sintetizza in questi termini (quella che segue ne è una sintesi parzialmente rielaborata).

Tavola 1 - Dieci principi base dell’economia


• Gli individui sono obbligati a scegliere fra diverse alternative di impiego delle loro risorse

• Il costo di qualsiasi cosa equivale a quanto si è disposti a rinunciare per averla

• Gli individui razionali ragionano ai margini

• Gli individui rispondono agli incentivi

• Gli scambi sono vantaggiosi per tutti

• Normalmente i mercati sono un buon sistema per organizzare l’attività economica

• In qualche caso è possibile che i governi migliorino i risultati del mercato

• Il tenore di vita di un paese dipende dalla sua capacità di produrre beni e servizi

• I prezzi salgono quando il governo stampa troppa carta moneta

• A breve termine una società deve scegliere fra inflazione e disoccupazione.



1) Gli individui sono obbligati a scegliere fra impieghi alternativi di utilizzo delle loro risorse.

L’espressione che Mankiw utilizza è «trade-off», che si traduce proprio con «valutazione fra scelte alternative». L’obbligo di scelta esiste a livello sia degli individui - per esempio, quando devono decidere fra le diverse possibilità di spendere il loro reddito - sia a livello delle società organizzate. Un esempio classico per queste ultime era quello di dover scegliere fra «burro e cannoni», che figurava ancora nel classico manuale di economia di Paul Samuelson9: più si spende per la difesa nazionale, meno si può spendere per migliorare il tenore di vita della popolazione. Un esempio perenne è quello fra efficienza ed equità: l’efficienza significa che si ottiene il massimo dalle (scarse) risorse disponibili, l’equità che i benefici ottenuti da queste risorse vengono distribuite equamente fra i cittadini. L’efficienza riguarda le dimensioni della torta economica, l’equità come questa viene divisa. Spesso questi due obiettivi sono in contrasto fra loro.

2) Il costo di qualsiasi cosa equivale a quanto si è disposti a rinunciare per ottenerla.

Questo è il principio del costo opportunità, che si riallaccia a quello del trade -off: insieme essi sono fondamentali per comprendere il funzionamento dell’economia, anche se si tende spesso a non tenerne conto, soprattutto in ambito politico. Il costo opportunità di qualsiasi bene o servizio ottenuto è ciò a cui si rinuncia per ottenerlo. L’argomento, alquanto importante, verrà ripreso più estesamente nel par. 4.4.

3) Gli individui razionali ragionano ai margini.

Nel linguaggio economico «marginale» significa «relativo a una unità aggiuntiva». Aggiuntiva rispetto a che cosa? L’esempio dei manuali di economia di una volta era il seguente: un individuo affamato che inizia a mangiare un piatto di minestra, se ne ha inghiottite cinque cucchiaiate di quanto aumenta la sua soddisfazione aggiungendone un’altra? Questo aumento costituisce l’utilità marginale della sesta cucchiaiata. Un altro esempio può essere questo: dato un certo livello di istruzione/formazione, che costituisce lo stock di conoscenze di cui un individuo dispone e al quale corrisponde un dato livello di reddito, di quanto questo reddito può aumentare se si incrementa quello stock frequentando un corso di formazione? Questo incremento è l’utilità marginale derivante dalla frequenza al corso, che verosimilmente ha un costo, quanto meno in termini di tempo e di impegno. Questo principio è molto importante per l’economia d’impresa e verrà ripreso più avanti in forma analitica (par. 4.4).

4) Gli individui rispondono agli incentivi.

Gli individui decidono confrontando i costi delle azioni che intraprendono con i benefici che si attendono di ricavarne. Molto spesso, anche se non sempre, le scelte dipendono dai prezzi e dai loro movimenti: se i prezzi delle mele aumentano, essi consumeranno meno mele e più pere o altri frutti. Naturalmente, essi possono commettere errori nella valutazione dei costi e benefici, oppure essere male informati, mentre anche in condizioni ottimali possono a volte decidere in modo apparentemente controintuitivo10.

Questo principio è molto importante quando è applicato alle politiche pubbliche. Il governo può modificare i comportamenti dei cittadini introducendo opportuni incentivi o disincentivi. Per esempio, la norma che in Italia ha vietato di fumare praticamente in tutti i locali pubblici accompagnando il divieto con sanzioni pecuniarie ha introdotto un disincentivo al fumo: volendo, si può fumare altrove ma la norma ha avuto nel suo insieme l’effetto di ridurre il consumo di tabacco.

5) Gli scambi sono vantaggiosi per tutti.

Questo principio riflette gli effetti della specializzazione del lavoro. Essa vale a livello degli individui: è chiaro che nessuno può provvedere da sé a tutto quanto gli serve, cioè produrre gli alimenti, gli indumenti eccetera necessari al suo uso personale. Ma vale anche a livello dei paesi: specializzarsi in alcune produzioni nelle quali si è particolarmente efficienti e acquistare fuori dai confini quello in cui non lo si sé migliora notevolmente la produttività dei sistemi economici e anche dell’economia mondiale nel suo insieme11.

6) Normalmente i mercati sono un buon sistema per organizzare l’attività economica.

La mano invisibile di Adam Smith spiega perché lo sono. Essa mette in moto il meccanismo dei prezzi, i quali riflettono tanto il valore dei beni per la società quanto il costo che essa sopporta per produrli. E poiché gli individui (e le imprese) guardano ai prezzi cosa vendere e comprare essi prendono inconsapevolmente in considerazione i costi e i benefici delle loro scelte per la società. Di conseguenza i prezzi guidano questi decisori singoli a ottenere risultati che, nella maggioranza dei casi, massimizzano il benessere dell’intera società, in quanto distribuiscono le risorse in modo efficiente. La controprova è nell’esperienza storica dei paesi che hanno abolito o quasi i mercati sostituendo le decisioni individuali dei singoli con la pianificazione centralizzata, nella quale il governo si sostituiva agli individui e alle imprese nel decidere che cosa si doveva produrre e vendere. I risultati sono stati in complesso negativi, talvolta anche molto negativi a non dire delle gravi conseguenze sul piano politico (riduzione degli spazi della democrazia).

7) In qualche caso è possibile che i governi migliorino i risultati del mercato.

Al principio della mano invisibile vi sono però anche rilevanti eccezioni. A volte essa non funziona: per esempio nel caso in cui sussistano o emergano delle esternalità negative. Una esternalità è l’effetto delle azioni di un agente economico sul benessere degli altri: l’esternalità è negativa se lo riduce. É il caso di un’impresa che, nello svolgere la sua attività, inquina l’ambiente, anche se il relativo mercato, preso a sé, funziona perfettamente. L’inquinamento ha un costo sociale che può essere molto elevato: il governo, allora, deve intervenire, introducendo delle regole che eliminino o riducano l’inquinamento, oppure addebitandone il costo a chi lo provoca. Questo tipo di fenomeni è definito come il fallimento del mercato12.

La mano invisibile, inoltre, non garantisce che il prodotto complessivo della società sia distribuito equamente, in modo che a tutti ne spetti almeno una frazione bastevole ai suoi bisogni e che la ricchezza non si concentri in un numero esiguo di persone o di imprese. Anche in questo caso il governo deve intervenire per ridurre le differenze eccessive, per esempio attraverso la tassazione, migliorando così il risultato che il mercato produrrebbe se lasciato a sé.

8) Il tenore di vita di un paese dipende dalla sua capacità di produrre beni e servizi.

Tutti sanno che tra i vari paesi del mondo e anche, pure se in misura minore, tra le varie regioni di uno stesso paese (basti pensare al Nord e al Sud dell’Italia) sussistono grandi differenze nel livello di sviluppo dal quale dipende il tenore di vita. Queste differenze sono tutte facilmente spiegate da un unico fattore: la produttività. La produttività è il rapporto fra l’impiego di un fattore di produzione, per esempio il lavoro, e la quantità di prodotto ottenuto. L’indicatore più frequentemente usato è la quantità di prodotto ottenuta da un lavoratore in un’ora di lavoro. La produttività così calcolata riflette quasi esattamente la posizione che ogni paese o regione di un paese ottiene nella classifica del tenore di vita. Del resto, questo è un punto sul quale la grande maggioranza degli economisti concorda, indipendentemente da eventuali divergenze su altri.

Naturalmente, a determinare la produttività concorrono anche diversi altri fattori, di cui si darà conto più avanti. Ma un punto va stabilito fin da ora: qualsiasi misura che voglia incidere sul tenore di vita della popolazione deve tener conto anzitutto dei suoi effetti sulla produttività.

9) I prezzi salgono quando il governo stampa troppa carta moneta.

A differenza dal precedente, questo è un punto che riflette un orientamento tipicamente monetarista (anche se Mankiw lo è solo in parte). Non c’è dubbio, naturalmente, che l’inflazione, cioè un aumento dei prezzi rapido e incontrollato, coincide con l’esservi in circolazione troppa carta moneta rispetto ai beni e servizi disponibili, per cui i prezzi di questi tendono ad aumentare. Tuttavia, espresso così il principio è un esempio tipico di post hoc, propter hoc, cioè l’idea che un fenomeno sia necessariamente causato da quello che lo precede. Quando un governo stampa troppa carta moneta è perché gli equilibri economici precedenti sono già venuti meno. La situazione deve essere ristabilita agendo sui fattori strutturali che causano l’inflazione.

10) A breve termine una società deve scegliere fra inflazione e disoccupazione.

Quali ne siano le cause, una volta che l’inflazione è iniziata, farla rientrare, cioè mantenere i prezzi stabili, al più con un limitato incremento di uno-due punti percentuali all’anno, si rivela piuttosto difficile. Un motivo di ciò è che i tentativi di ridurre l’inflazione provocano in genere anche l’aumento, almeno a breve termine, della disoccupazione: un fenomeno che i governi aborriscono perché provoca invariabilmente e comprensibilmente il malcontento degli elettori. Inoltre, benché di solito temporaneo, il fenomeno può anche durare più anni.

1.4 «Leggi» economiche?

Vi sono, quindi, dei principi condivisi dalla maggioranza degli economisti che consentono di interpretare il comportamento economico, sia dei singoli individui, sia delle organizzazioni complesse - imprese, comunità, stati - in base a schemi più o meno costanti. Questi principi sono molto utili, tanto che un dibattito ricorrente fra gli economisti è se essi, o almeno alcuni di essi, possano essere considerati alla stregua di «leggi», cioè di relazioni fra fenomeni che si manifestano con regolarità.

La risposta è «si e no» o meglio «no e si». Chiaramente, le relazioni fra i fenomeni economici non possono avere la stessa precisione di quelle fra i fenomeni studiati dalle scienze naturali, fisica, chimica, biologia, per la buona ragione che l’attività economica è influenzata da comportamenti e scelte umane imprevedibili. Tuttavia, anche le leggi delle scienze naturali sono soggette a un certo grado di imprecisione, come nel caso del moto, della gravitazione o della radiazione. E non è neppure vero che in campo economico non può essere formulata alcuna relazione generale.

Un divertente episodio può forse chiarire il problema meglio di un lungo discorso. Un volta l’eminente economista italiano Vilfredo Pareto (1848-1923) ascoltò a Losanna, dove viveva, una conferenza dell’economista Gustav Schmoller, esponente della cosiddetta scuola storica tedesca. Questa criticava l’approccio logico - deduttivo proprio del marginalismo13, sostenendo che l’idea dell’’esistenza di leggi economiche andava abbandonata in favore di un approccio storico, basato sull’analisi del contesto sociale e culturale. Alla fine della conferenza, nel corso della quale Schmoller aveva naturalmente ribadito questa tesi, Pareto gli si avvicinò e, dopo i consueti convenevoli, gli chiese in francese se potesse indicargli qualche ristorante nel quale non si pagasse per un pasto. Schmoller pensò evidentemente che Pareto si fosse espresso male e gli chiese di ripetere la domanda: ma poiché questa fu formulata negli stessi termini, sbottò spazientito: «Ma non esistono ristoranti in cui non si paga!». Pareto aveva così dimostrato che delle leggi economiche, dopo tutto, esistono: nei ristoranti in genere si paga.

Tuttavia, questa conclusione non può essere considerata assoluta: vi sono per esempio posti di ristoro per indigenti in cui non si paga. Il punto fondamentale è che la teoria economica, fin dai suoi albori, è stata costruita avendo come modello la fisica newtoniana, nella quale minute particelle come pure gli astri celesti si muovono e si urtano ubbidendo a leggi immutabili che rendono tali movimenti prevedibili. Ma i comportamenti degli individui non sono di questo tipo e le forze che ne derivano, come per esempio la domanda e l’offerta, emergono da un mix di fattori sociali e psicologici, oltre che economici, per cui il comportamento di quelle forze è in larga misura imprevedibile.

Sono stati compiuti innumerevoli tentativi per riconciliare questi dati dell’esperienza con i fatto che le teorie economiche sono di massima costruite in questo modo. Così si è detto che, sebbene gli individui si comportino molto spesso in modo irrazionale o disinteressato, supporre che siano razionali e interessati consente di effettuare calcoli economici, e quindi previsioni, che altrimenti sarebbero impossibili. Oppure che, sebbene alcuni singoli possono comportarsi in modo irrazionale e disinteressato, altri si comportano in modo più razionale e interessato della media, per cui questi comportamenti «devianti» si eliminano a vicenda. Oppure ancora che l’irrazionalità o l’altruismo non contano in mercati nei quali vi sono forti incentivi a comportarsi razionalmente e nei quali l’altruismo non ha modo di manifestarsi, come quelli finanziari. In realtà, nessuna di queste spiegazioni è del tutto convincente: i dubbi sui fondamenti delle teorie economiche rimangono almeno in parte irrisolti.

E allora? Allora occorre venire al pratico. A evitare confusioni, quando nel seguito del libro ricorrerà il termine «legge» o anche «principio» con riferimento a tendenze rilevate più o meno empiricamente nei fenomeni economici, lo si dovrà intendere come la esplicitazione di quella che è in sostanza l’opinione prevalente fra gli economisti in una data fase, opinione che potrà essere modificata o anche sovvertita in una fase successiva. In molti casi si tratterà cioè del sinonimo in ambito economico del concetto di «paradigma» e del correlato «cambiamento di paradigma», per affrontare i quali, tuttavia, occorre prioritariamente definire cos’è l’economia d’impresa e cosa significa la crisi attuale della teoria neoclassica14.


2. SPECIALIZZAZIONI DELL’ECONOMIA ED ECONOMIA D’IMPRESA

2.1 Suddivisioni dell’economia

Una disciplina piuttosto complessa come l’economia può essere analizzata in base a parecchi, differenti criteri: e ogni criterio porta poi inevitabilmente a più ambiti di analisi. Un primo criterio fondamentale si riferisce a «cosa» l’economia debba studiare: emerge così la distinzione fra microeconomia e macroeconomia. La prima consiste nello studio del comportamento delle unità economiche elementari, vale a dire le famiglie e le imprese, e quindi del come e del perché queste prendono le loro decisioni. Queste unità, o agenti, possono essere suddivise in due grandi categorie, i consumatori finali o famiglie, e i produttori o imprese15. Gli agenti economici operano su migliaia e migliaia di mercati, il funzionamento di ciascuno dei quali può essere spiegato mediante l’indagine microeconomica.

La macroeconomia invece si occupa del sistema economico nel suo insieme: essa studia quindi il funzionamento di aggregati quali il prodotto interno lordo, il livello generale dei prezzi, i consumi, l’occupazione, la bilancia dei pagamenti con l’estero, eccetera. Si può anche dire che la macroeconomia corrisponde a una visione d’insieme, dall’alto verso il basso (top down) dell’economia, laddove la microeconomia corrisponde a una visione di essa dal basso verso l’alto (bottom up). In effetti, sotto più di un aspetto microeconomia e macroeconomia costituiscono da tempo due discipline distinte, tanto che nelle università vengono quasi sempre insegnate separatamente. Si può anche osservare che, mentre per quanto riguarda la macroeconomia le diverse «scuole» di pensiero economico presentano divergenze anche notevoli fra di loro, quanto alla microeconomia si registra un più elevato livello di consenso.

Questa distinzione non è però sempre stata così netta. Fino agli anni Trenta del Novecento un economista era un economista e basta. C’erano quelli che si occupavano dei fenomeni su grande scala (teorici della moneta) e quelli che si occupavano dei fenomeni su piccola scala (teorici dei prezzi), ma si riteneva che le due aree non fossero poi così distanti. Fu Keynes, l’inventore della macroeconomia, ad avviare il processo che portò rapidamente all’emergere di due approcci distinti e separati. Secondo diversi economisti, sarebbe peraltro opportuno che questo fossato venisse ora colmato o almeno ristretto.

Una seconda distinzione essenziale è quella fra economia positiva ed economia normativa. La prima riguarda la descrizione dei fatti economici così come si verificano, nonché la loro interpretazione. L’economia normativa indica invece quali dovrebbero essere le vie per raggiungere certi risultati desiderati a priori. Consideriamo per esempio le seguenti frasi apparse a più riprese sulla stampa italiana nell’estate del 2011: «Secondo l’Istat, oltre sei milioni di italiani vivono ormai al di sotto della soglia della povertà … il governo non interviene in misura adeguata per contrastare questo fenomeno».

La prima frase è in sostanza una notizia che contiene dei dati: essa si inquadra nell’economia positiva. La seconda è una critica al governo, a cui si chiede di intervenire per migliorare una data situazione e rientra quindi nell’economia normativa. «Normativa» in questo caso non sta quindi a significare che esiste una norma: essa richiama invece l’esistenza di un giudizio di valore – che cosa è «buono» e che cosa non lo è – esplicito o implicito che sia. L’economia normativa consiste in sostanza in valutazioni di tipo politico e trova il suo naturale sviluppo nella politica economica16.

Un’altra distinzione è quella fra economia statica ed economia dinamica. Per comprendere questi due concetti è però necessario introdurne preliminarmente due altri, quelli di variabile endogena e di variabile esogena. Una variabile è endogena se i suoi valori sono determinati all’interno di un dato modello che spiega il funzionamento del sistema economico. È esogena se i suoi valori sono spiegati all’esterno del modello: essa è quindi una variabile autonoma. Lo scopo di un modello è in generale di spiegare le variazioni delle variabili endogene a partire da quello delle variabili esogene. Ciò posto, l’analisi statica comparata esamina gli effetti che le variazioni delle variabili esogene hanno sulle posizioni di equilibrio, supponendo che le altre variabili rimangano costanti: essa prescinde quindi dalla considerazione del fattore tempo. L’analisi dinamica, invece, pone in relazione i fenomeni economici in atto con quelli passati o attesi: essa è quindi in sostanza lo studio del cambiamento economico. Banalizzando un po’, si potrebbe dire che l’analisi statica è una fotografia, quella dinamica è un film. In realtà, non esiste un’economia che sia perfettamente statica: si tratta di una astrazione, che però consente agli economisti che si interessano ai problemi del cambiamento di disporre di un adeguato strumento di indagine.

Vi sono poi le analisi più specializzate. L’economia internazionale studia i rapporti economici fra Stati diversi. L’economia agraria studia i problemi economici dell’agricoltura. L’econometria consiste nella applicazione della matematica e della statistica alla costruzione dei modelli economici. L’economia del lavoro studia i problemi economici dell’occupazione. L’economia del benessere, avviata fin dal primo dopoguerra dall’inglese A.C. Pigou, analizza le principali influenze attraverso le quali sia possibile aumentare il benessere economico delle varie comunità (regioni, paesi o anche l’intero mondo). Essa è divenuta man mano una delle basi teoriche fondamentali per l’intervento pubblico in economia. L’economia industriale, branca della microeconomia, studia il funzionamento dei mercati e dei settori produttivi, inclusi quindi anche quelli dei servizi, e in particolare il modo con cui le imprese competono tra loro. L’economia dello sviluppo si occupa dei problemi dei paesi economicamente arretrati. L’economia applicata consiste nell’impiego degli strumenti derivati dall’analisi economica a questioni pratiche in campi diversi, quali il lavoro, la sanità, le abitazioni, l’educazione, l’organizzazione industriale, lo sviluppo, l’immigrazione, la discriminazione, la stessa economia d’impresa e perfino la storia economica. L’economia delle istituzioni studia l’origine, l’evoluzione e il ruolo delle istituzioni che governano le relazioni umane, essenzialmente le «regole del gioco» che coordinano le interazioni fra gli individui e le loro organizzazioni. Le istituzioni possono essere di tipo legale, come le norme e i regolamenti, ma possono anche sorgere spontaneamente, come le convenzioni (p.e., il galateo). Un ruolo collaterale nell’analisi delle conseguenze delle norme e convenzioni sul comportamento umano è quello della teoria dei giochi17. Di recente si sono affermati ulteriori campi specifici di indagine, come l’economia dell’arte, dei media, eccetera. Ne esistono anche altri e in effetti, la tendenza sembra essere verso una segmentazione sempre più spinta del tradizionale territorio di indagine dell’economista.

Occorre poi tenere conto del fatto che all’interno della professione e del pensiero economico si sono man mano affermate «scuole» legate a uno o più economisti particolarmente autorevoli – scuola marxista, scuola keynesiana, scuola neo classica – oppure a una data località o istituzione – scuola austriaca, scuola di Cambridge, scuola di Chicago – il che ha dato luogo a ramificazioni abbastanza complesse. Gli americani suddividono i loro economisti in un modo piuttosto curioso, quelli d’acqua salata e quelli d’acqua dolce. I primi sono quelli che lavorano nelle università e nelle istituzioni delle due coste, quella atlantica e quella pacifica, di orientamento prevalentemente keynesiano, più favorevoli cioè all’intervento pubblico nella gestione dell’economia. I secondi, quelli che invece operano soprattutto nella zona del Grandi Laghi, con epicentro a Chicago, sono spesso monetaristi18.

Una distinzione che ha acquistato molta importanza in tempi recenti è quella fra economia reale ed economia finanziaria. La prima è essenzialmente l’economia della produzione a livello aggregato: essa studia come funziona quella parte del sistema economico che produce e distribuisce i beni e i servizi che la società consuma. La seconda invece studia i mercati finanziari e del comportamento degli agenti economici che vi operano. I problemi di cui essa tipicamente si occupa sono la determinazione dei prezzi delle attività finanziarie, quali azioni, obbligazioni, titoli pubblici; gli effetti delle scelte di finanziamento da parte delle imprese, in particolare delle decisioni concernenti la struttura del capitale; le scelte di portafoglio dei risparmiatori; e il ruolo dell’informazione nei mercati finanziari.

Da questo elenco, magari un tantino arido, emerge con chiarezza che, a differenza magari di quanto accadeva fino a un paio di generazioni fa, oggi è virtualmente impossibile a un economista padroneggiare o anche solo essere ragionevolmente competente sull’intero insieme della teoria e della pratica dell’economia. Emerge però anche implicitamente la spiegazione del perché gli economisti sono divenuti man mano così importanti, del perché hanno colonizzato molte altre scienze sociali, che ne hanno adottato i metodi, e del perché si interessano in misura crescente ai problemi del mondo anche al di fuori dell’economia.

2.2 La business economics o economia d’impresa

L’economia d’impresa nel senso in cui il termine viene utilizzato in questo libro consiste in larga misura nell’utilizzo dell’analisi economica per orientare il processo decisionale che si svolge nelle imprese. Date le definizioni precedenti, essa riguarda in primis l’applicazione a questo processo della analisi microeconomica. Infatti, le imprese prendono decisioni soprattutto riguardo a quali prodotti e servizi offrire ai potenziali acquirenti, con le connesse alternative fra metodi di produzione e di distribuzione, fra i mercati sui quali operare, eccetera. Tuttavia, l’analisi macroeconomica non è affatto esclusa. Le imprese operano nell’ambiente economico, in cui sono in azione forze quali la crescita dell’economia, l’occupazione, l’andamento dei prezzi il tasso di inflazione, i tassi di interesse e via discorrendo, tutte cose di cui le scelte d’impresa devono tenere conto. Negli ultimi tempi, anzi, l’importanza dell’analisi macroeconomica per quelle scelte è andata crescendo, in relazione anche alle turbolenze sui mercati finanziari e alle loro conseguenze.

Occorre riconoscere che, in questo senso, l’economia d’impresa non dispone di modelli, o paradigmi, suoi propri. Essa invece prende a presto dall’analisi micro e macroeconomica quelle parti che contribuiscono significativamente a farle conseguire i suoi obiettivi. Naturalmente, questo non significa che tutta la teoria economica sia utilizzabile a questo scopo. Inoltre, nel successivo capitolo 3 la teoria economica neoclassica sarà sottoposta a una critica piuttosto serrata e basata su orientamenti che si sono molto rafforzati, di recente. Tuttavia la situazione economica è in costante cambiamento, per cui imprenditori e dirigenti operano in un mondo sempre più incerto. È quindi opportuno che essi dispongano di strumenti concettuali e analitici ben collaudati, che consentano loro di prendere le loro decisioni in modo consapevole, utilizzando molti degli strumenti che l’economia tanto teorica quanto applicata ha messo a disposizione.

La specificità dell’economia dell’impresa è peraltro confermata dal fatto che gli economisti d’impresa costituiscono un gruppo definito all’interno della professione economica. Essi ricoprono diversi ruoli, come quello di raccolta, analisi ed interpretazione delle informazioni economiche, di formulazione di previsioni sull’ambiente, di monitoraggio comparato dei risultati aziendali, di supporto alla pianificazione e strategia d’impresa, di analisi dei diversi business. Conseguentemente, il loro numero è andato crescendo, anche se non sempre la loro funzione entro le aziende viene definita come quella di economista d’impresa. Nelle maggiori aziende americane esiste invariabilmente la funzione di chief economist, il responsabile dell’analisi economica. In diversi paesi esistono anche associazioni che li riuniscono19.

2.3 L’oggetto di studio della business economics: l’impresa

Nelle economie di mercato, quali sono largamente quelle dei paesi più avanzati, Italia inclusa, l’impresa è la protagonista degli straordinari cambiamenti che si sono prodotti negli ultimi duecentocinquanta anni e in particolare negli ultimi cinquanta.

L’impresa è una organizzazione: e come qualsiasi organizzazione, la sua attività consiste nell’impiego di risorse allo scopo di fornire determinate prestazioni. Quelle, fra le organizzazioni, che si propongono degli obiettivi misurabili economicamente – in base al confronto fra valore delle risorse impiegate e valore dei risultati ottenuti – sono generalmente chiamate aziende. Anche l’impresa si pone obiettivi misurabili economicamente: essa però è una azienda di tipo particolare, che la rende in parte diversa dalle altre.

Le differenze fondamentali fra le imprese e le aziende non imprese sono due. La prima è che nelle imprese il margine fra valore delle risorse impiegate e valore dell’output ottenuto impiegandole, che viene generalmente definito profitto (o anche utile), e cioè la differenza netta fra ricavi e costi, appartiene ai proprietari dell’impresa, che possono disporne come meglio ritengono. Anche le organizzazioni quali lo stato e gli altri enti pubblici dovrebbero – ma non sempre lo fanno – porsi l’obiettivo di impiegare le risorse di cui dispongono in modo economicamente efficiente: però non avendo azionisti o soci proprietari non si pongono l’obiettivo di soddisfare le aspettative di rimunerazione monetaria di questi ultimi. Lo stesso vale per le aziende che non sono imprese – per esempio, le aziende pubbliche – e a maggior ragione per molte organizzazioni private, quali i sindacati, i partiti, le chiese, le associazioni sportive e culturali, le aziende cosiddette non – profit, cioè non a fini di lucro, eccetera.

La seconda differenza è che le imprese operano in condizione di rischio: se i risultati sono negativi, le conseguenze vengono sopportate anzitutto dai proprietari, che ottengono una remunerazione non adeguata, o magari nessuna remunerazione, per il capitale che hanno investito, o perfino possono perdere, in tutto o in parte, quest’ultimo.

Deriva inoltre da quanto sopra che, se non tutte le aziende sono imprese, tutte le imprese sono anche aziende: infatti, esse si pongono obiettivi misurabili economicamente, con in più il perseguimento del profitto e l’accettazione del rischio.

Nel linguaggio contabile, infine, impresa è l’esercizio di una attività economica organizzata alla fine della produzione o dello scambio di beni e servizi; azienda è il complesso dei beni organizzati per l’esercizio dell’impresa. Nel seguito del testo ci si riferirà essenzialmente alle imprese, richiamando il termine aziende quando ciò sia reso necessario dal contesto specifico. Va tuttavia segnalato che nel linguaggio corrente «azienda» è un perfetto sinonimo di «impresa».

2.4 Business economics e discipline contigue e collegate

Come tutti i rami dell’economia, anche l’economia d’impresa intesa in questo modo ha collegamenti con diverse discipline collaterali, quali l’economia aziendale e l’economia manageriale. Al di fuori dell’economia in senso specifico collegamenti vi sono anche con il marketing, la strategia e la psicologia (quest’ultima anzi ha assunto di recente, per la ragioni già notate, una importanza notevole). Tuttavia, essa mantiene una sua specificità che ne giustifica l’autonomia, anche se questo non esclude affatto le sovrapposizioni sullo stesso territorio di analisi.

Per esempio, un manuale di economia aziendale contiene usualmente la trattazione di temi quali la classificazione dei vari tipi di aziende e la loro struttura, la economicità della gestione, in genere suddivisa a seconda dei tipi di aziende, la rilevazione e analisi dei dati contabili e (anche se la cosa è controversa) l’organizzazione. L’economia d’impresa intesa come si è detto sopra non coincide quindi con l’economia aziendale. Un testo di marketing si concentra sul mercato e le sue caratteristiche, sulla pianificazione del prodotto, sulle politiche di prezzo, sui sistemi di distribuzione, sulle di ricerche di mercato e sulla previsione delle vendite, per finire con la pubblicità e la promozione dei prodotti: inoltre il marketing si rivolge prevalentemente ai prodotti e servizi di largo consumo. Il tipico libro di management affronta alcuni di questi temi cui ne aggiunge però altri, quali la pianificazione e programmazione delle attività e, in modo specifico, il rapporto fra persone e organizzazione, i rapporti interpersonali fra gli appartenenti all’organizzazione e la leadership: in molti i casi vi si troveranno anche analisi delle operazioni aziendali. Infine, la strategia, disciplina alquanto imperialista quanto ai contenuti anche se un po’ parassitaria quanto alle tecniche, ha al suo centro il problema della competizione sia sul mercato sia nell’ambiente economico in genere e quindi la conquista del vantaggio competitivo ai vari livelli delle attività aziendali (Tavola 1).

Tavola 1 - L’economia di impresa e le discipline contigue
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Le discipline contigue e collegate con le quali l’economia d’impresa ha le relazioni più importanti e con le quali condivide ampi territori di analisi sono anzitutto la microeconomia, quindi la macroeconomia, la strategia, l’economia aziendale, l’organizzazione e l’economia finanziaria. Come tutte le discipline economiche, inoltre, anch’essa utilizza più o meno ampiamente le tecniche e il linguaggio della matematica e della statistica20.

Ne deriva che uno degli scopi collaterali della business economics è o dovrebbe essere di riconciliare i quadri aziendali con l’economia come campo di studio. Per le ragioni che saranno discusse nel capitolo 3, negli ultimi lustri l’economia è apparsa un po’ troppo dominata da teorie in parte almeno avulse dal mondo reale. Invece il mondo delle imprese, o come si diceva una volta degli affari, è straordinariamente reale: e per quanto la teoria attuale possa essere in crisi, la comprensione dei fenomeni economici è uno strumento al quale non si può rinunciare se si vuole affrontarlo con la consapevolezza necessaria. Questo è confermato, un tantino ironicamente, dal fatto che il ragionamento economico svolge un ruolo crescente in teorie e prassi collegate come quelle del marketing e della strategia.

2.5 La missione della business economics

In definitiva, la business economics mira specificamente a ricercare e analizzare quali motivazioni specificamente economiche vi siano alla base dei comportamenti delle imprese e quali siano le conseguenze delle loro azioni sul settore nel quale operano e sull’economia nel suo insieme. Nello svolgimento delle loro attività le aziende sono vincolate da diversi fattori, parte interni e parte esterni: l’analisi e la comprensione di questi vincoli fanno quindi certamente parte dei suoi compiti.

I primi fra questi vincoli sono quelli interni: le risorse di cui esse dispongono e le possibilità di combinarle nel processo di produzione, la natura e il livello dei costi che devono sostenere per poter offrire beni o servizi richiesti dal mercato e la misura in cui possono svolgere le loro attività da sole oppure in combinazione, alleanza o fusione con altre. Tra i vincoli esterni vi sono i tipi di mercato in cui esse operano, la loro capacità competitiva e quindi se possono entrare in o uscire da quei mercati con facilità oppure no, nonché il livello della domanda per i prodotti o servizi che esse offrono e le relative tendenze in futuro. Altri vincoli esterni derivano dalle regolamentazioni pubbliche, interne o internazionali. Vi sono poi i vincoli imposti alle imprese dall’economia e dalla sua evoluzione. I problemi che esse devono affrontare nella fasi di espansione sono ben diversi da quelli di fronte ai quali si trovano nelle fasi di recessione o peggio di recessione, quando occorre vedersela con una domanda in calo e una disoccupazione in aumento.

In una fase di crescente integrazione fra le economie nazionali e nella quale emergono sempre più prepotentemente nuovi attori, la struttura dell’economia mondiale è già profondamente diversa da quella che ha caratterizzato il mezzo secolo dopo il 1945. Occorre inoltre tenere sempre più conto del ruolo crescente delle imprese multinazionali, molte delle quali hanno ormai dei fatturati superiori a quelli di stati di piccola o anche medio piccola dimensione. Questo tipo di fenomeni e altri concomitanti a essi influenzano in misura crescente la condotta delle imprese e di riflesso contribuiscono a rimodulare continuamente le finalità e i contenuti della business economics.


3. CRISI DELLA TEORIA NEOCLASSICA E RIFLESSI SULLA BUSINESS ECONOMICS

3.1 La crisi della teoria economica neoclassica

Da tempo la teoria economica, in particolare nella sua versione detta «neoclassica» è oggetto di critiche, anche pesanti, dall’esterno e perfino dall’interno stesso della professione economica. In realtà, il termine «neoclassica» si presta facilmente a ingenerare confusione. Per gli economisti, quella neoclassica è la teoria economica canonica, che si rifà più o meno ai postulati citati nel primo capitolo e che comprende tutti gli orientamenti in cui si suddivide il pensiero economico attuale, e cioè quelli keynesiano, monetarista ed altri ancora. In senso più specifico, tuttavia, le critiche attuali si rivolgono soprattutto a quella parte della teoria neoclassica che si può definire nuova macroeconomia classica, i cui assunti di base sono l’efficienza dei mercati e la razionalità delle aspettative. Questa macroeconomia si basa sulla costruzione di complessi modelli econometrici via via più raffinati, le cui sempre più numerose equazioni traducono relazioni, in genere alquanto approssimative, fra gli aggregati economici. Questa specifica teoria ha avuto peraltro una notevole influenza sugli orientamenti delle politiche economiche a partire all’incirca dal 1980.

Critiche autorevoli alla teoria neoclassica


Diversi premi Nobel per l’economia hanno preso le distanze dalla teoria economica neoclassica. Robert Solow, che ottenne il premio nel 1987, ha criticato la macroeconomia per

«aver prestato troppo poca attenzione ai dati … nelle prestazioni pratiche di questi modelli non c’è nulla che possa far superare anche solo un minimo di scetticismo. E ancora più certamente, non c’è nulla (in essi) che giustifichi la fiducia in essi per serie analisi di politica economica».

Secondo Ronald Coase (1991)

«la teoria economia esistente è un sistema teorico che fluttua nell’aria e che ha poco a che fare con quel che accade davvero nel mondo reale».

Paul Krugman (2005) ha affermato che gli ultimi tre decenni di macroeconomia sono stati

«nel migliore dei casi spettacolarmente inutili e nel peggiore sicuramente dannosi».

Tutti riecheggiavano critiche dello stesso tono formulate sin dagli anni Ottanta da uno dei primi laureati Nobel (1973), Wassilj Leontief (1906-1999), ideatore del metodo delle interdipendenze settoriali, l’architrave della moderna economia industriale, che criticò l’eccesso di formalizzazione matematica dei modelli economici.



Dopo l’erompere della crisi finanziaria globale, il tono delle critiche si è fatto, ovviamente, anche più acceso e ha coinvolto gli stessi esponenti della professione economica ufficiale (vedi il riquadro). L’accusa rivolta ai macroeconomisti è stata, appunto, di aver puntato soprattutto alla costruzione di modelli quantitativi, in cui spesso il contenente, cioè il modello, ha finito col prevalere sul contenuto, cioè il risultato: e per ragioni ovvie hanno profondamente influenzato in questo senso anche gli altri economisti in genere (o almeno quelli fra loro che aspiravano a una brillante carriera). L’econometria ha cioè vinto troppo: dai tempi eroici, quando era ingiustamente osteggiata, anche da Keynes, si è passati al dominio incontrastato della «mafia econometria», per usare l’espressione di Herbert Simon (anche lui econometrico e anche lui premio Nobel, nel 1978)21. Troppi economisti hanno finito così con l’isolarsi dal mondo reale, mentre attendono ancora di essere spiegati fenomeni come il disastro finanziario mondiale e la dilagante disoccupazione, in un contesto che pure è molto più ricco di informazioni di quello dei tempi di Keynes.

3.2 Un nuovo decalogo

Espressione, fra molte altre, di questo disagio in forma scritta è un libro / decalogo che fa in qualche modo da contrappunto a quello di Mankiw riportato nel capitolo precedente. Da esso sembra emergere esplicitamente e decisamente una risposta negativa22, nel senso che la teoria macroeconomica classica attuale sarebbe gravemente dannosa. Naturalmente, i due decaloghi non sono omogenei. Quello di Mankiw è composto di elementi analitici, che mirano a spiegare e/o prevedere ex ante il funzionamento di un qualsiasi sistema economico basato sul mercato. Quello di Orrell, esposto qui sotto, invece, è una valutazione ex post degli errori che la teoria macroeconomica neoclassica commette, o commetterebbe, nello spiegare lo stesso funzionamento senza tenere conto dello stato attuale dell’economia mondiale, visti soprattutto gli effetti della depressione in corso. Resta il fatto che il secondo è un attacco frontale e senza quartiere proprio ai fondamenti di quella teoria che sostiene esplicitamente il primo.

1) (non è vero che) L’economia può essere descritta da leggi economiche.

Il punto è già stato discusso al par. 1.5. Si potrebbe ora concludere che alcune pretese leggi valgono in circostanze di tempo e di luogo determinate e solo come generalizzazioni di fenomeni molto articolati e complessi, cioè come «tendenze». Il messaggio dei pitagorici, secondo il quale tutto può essere ridotto a numero, non vale, almeno in economia.

2) (non è vero che) L’economia è composta da individui indipendenti che scelgono fra alternative in modo razionale.

Il paradigma23 non regge a un esame approfondito. Gli individui non si comportano in modo indipendente: al contrario, subiscono costantemente l’influenza degli altri individui e modellano su di loro le loro aspettative. In molti casi poi, certo più numerosi di quanto in genere si pensa, gli individui non si comportano in modo razionale, anzi fanno il contrario di quello che sarebbe loro interesse fare. Che questo avvenga inconsapevolmente non riduce, anzi, la portata di questa constatazione24.

3) (non è vero che) L’economia è stabile.

La nozione di stabilità è inseparabile da quella di equilibrio. La teoria neoclassica formula questo concetto nel seguente modo: ogni sistema economico basato sul mercato tende a raggiungere una condizione nella quale le proporzioni fra le quantità globali sono tali che i flussi di beni e servizi si adattano armonicamente l’un l’altro e i prezzi sono (relativamente) stabili per cui il sistema funziona in modo soddisfacente. In queste condizioni, quindi, l’offerta e la domanda vengono rese uguali mediante il meccanismo dei prezzi, anche se questo può alle volte richiedere un certo tempo.

È abbastanza singolare che sia stato accettato come fondamento della teoria economica un principio così evidentemente contraddetto dalla storia degli ultimi 150 anni, durante la quale le fasi di equilibrio inteso in questo modo sono state piuttosto brevi eccezioni che non la regola mentre l’economia mondiale è stata intrinsecamente instabile25.

4) (non è vero che) Il rischio economico può essere facilmente controllato utilizzando la statistica.

L’apparente stabilità non è altro che una tregua fra potenti forze contrapposte. I mercati sono instabili: le variazioni dei prezzi, per esempio, sono quotidiane. Nel caso dei titoli di Borsa esse possono anche comportare gravi rischi, che è quasi impossibile calcolare a priori. La risposta convenzionale è che questo avviene solo in casi estremi: ma resta il fatto che questi casi estremi sono sempre più frequenti. Solo nell’ultimo quarto di secolo si sono verificati il Lunedì Nero del 1987, le crisi finanziarie in Russia, in Asia e in Messico degli anni Novanta, nonché quelle dot-com e dei mutui subprime nel primo decennio del nuovo secolo, tuttora (2012) in corso, oltre ad altre minori.

5) (non è vero che) L’economia è razionale e efficiente.

Si torna qui al problema della razionalità dell’agire umano. Come già osservato, la teoria economica neoclassica si basa sull’assunto che gli individui scelgano in modo razionale e agiscano sempre in modo razionale in base a quelle scelte. Questo perché essa ha ancora alla base il paradigma dell’uomo economico, teso alla massimizzazione del profitto, se produttore, e dell’utilità, se consumatore.

6) (non è vero che) L’economia è neutrale rispetto ai generi (maschile e femminile).

L’affermazione serve a introdurre la domanda se il dominio largamente prevalente dei maschi, oltre che agli alti livelli del governo e della finanza, anche a quelli dell’accademia e quindi dell’economia neoclassica, non sia alla radice dei guai che stiamo attraversando.

La domanda è certo pertinente: la risposta però non lo è altrettanto e per una ragione molto semplice, non esistono adeguate controprove, cioè materiale empirico su cui lavorare, e nemmeno molte analisi teoriche convincenti. È vero che gli uomini sembrano mediamente più orientati al rischio delle donne, però è anche vero che molte donne sono entrate nel rischioso e tipicamente maschile mondo della finanza e ottengono risultati pari, a volte superiori, a quello dei colleghi. L’esempio della micro finanza, a volte citato, non appare molto calzante: è stato concepito inizialmente per le donne povere del Bangladesh, ma poi si è diffuso senza riguardo al genere. Ed è stato inventato da un uomo26.

7) (non è vero che) L’economia è equa (fair).

Non c’è bisogno di spendere molte parole per dimostrare che i sistemi economici attuali sono lontani dall’equità distributiva. Nei paesi avanzati le disparità nei livelli di reddito sono enormi e di recente si sono ulteriormente accentuate, tra i ceti a redditi più alti e quelli a redditi più bassi, fra occupati e disoccupati, fra anziani e giovani, fra uomini e donne, fra regioni progredite e regioni meno progredite. Questo a non dire delle enormi differenze fra paesi: anche se negli ultimi anni la situazione ha cominciato a modificarsi, tuttora il 13% della popolazione mondiale consuma più del 70% delle risorse del pianeta.

8) (non è vero che) La crescita economica può continuare per sempre.

L’argomento non è certo nuovo. Quello del prevedibile esaurimento delle risorse naturali è un tema che vede costantemente confrontarsi negazionisti e catastrofisti. Va osservato che finora questi ultimi sono stati in genere smentiti dai fatti: l’esaurimento più volte annunciato non si è verificato. Del petrolio si è cominciato ad prevedere la fine già all’inizio del Novecento, mentre uno studio di 40 anni fa prevedeva che le riserve sarebbero durate 37 anni a un tasso di consumo costante e 21 se questo si fosse accelerato27. Altre previsioni su altre risorse essenziali non hanno avuto migliore fortuna. Ma non è detto che quello che non si è avverato finora non possa succedere in futuro.

9) (non è vero che) La crescita economica ci renderà felici.

L’argomento è controverso. La crescita economica è alla base dell’innegabile miglioramento delle condizioni di vita intervenute negli ultimi 200 anni e in particolare negli ultimi 50. Resta il fatto che, come affermano molte analisi convergenti, il modello di crescita neoclassico, basato sul consumo crescente di risorse non rinnovabili, nonché su aspettative crescenti, è alla lunga insostenibile. La teoria neoclassica copre con argomentazioni sempre meno collegate alla realtà questa constatazione sempre più evidente.

10) (non è vero che) La crescita economica è sempre positiva (good).

Orrell vuol dire in realtà che l’economia mondiale è come una macchina gigantesca andata fuori controllo. Il guaio, prosegue, è che la macchina è controllata e fatta funzionare da una élite (di cui i macroeconomisti neoclassici sono il nucleo pensante), la cui unica funzione è di proteggerla da opposizioni e interferenze.

3.3 Riflessi sulla business economics

Per ricapitolare, la teoria macroeconomica neoclassica subisce in questo periodo due tipi di attacchi. Il primo si esprime soprattutto nelle critiche provenienti anche da eminenti rappresentanti della disciplina insigniti di premi Nobel. L’argomento di questo tipo di attacchi è che questa teoria ha perso il contatto con la realtà di un mondo che sembra in preda a una crisi di tale portata da sovvertirne i fondamenti. Peggio ancora, essa coprirebbe con la sua autorità intellettuale il fatto che l’attuale crescita economica è profondamente distorta. Lo è perché essa dà luogo a gravi squilibri e perché provoca il rapido esaurimento delle risorse del pianeta.

Il problema principale attuale dell’economia mondiale è l’eccessiva propensione al rischio finanziario. Una moderata propensione al rischio è indispensabile in una economia di mercato, che altrimenti non potrebbe progredire. Ma quando diviene eccessiva, in particolare nell’area della finanza, essa finisce col minare le basi stesse dell’economia e della società. Lo strumento di cui la finanziarizzazione dell’economia si è avvalsa, il leverage, il rapporto fra indebitamento e mezzi propri aumentato fino all’inverosimile e insopportabile, è la rappresentazione plastica di questo debordare della propensione al rischio da limiti accettabili. Con una immagine banale e forse abusata, ma efficace, si potrebbe dire che la propensione al rischio è come il sale, la giusta quantità nelle pietanze le rende gustose, l’eccesso le rende immangiabili.

Oggigiorno questa propensione al rischio ha portato alla finanziarizzazione dell’economia mondiale, espressa dal fatto che gli strumenti finanziari hanno un valore stimato di 700 mila miliardi di dollari, vale a dire quasi 10 volte il prodotto interno lordo aggregato di tutti i paesi della terra. E l’ipotesi teorica alla base di questo dilagare della propensione al rischio è nella dottrina, o si dovrebbe dire ideologia, dell’efficienza dei mercati finanziari. Essa si basa su due assunti: la capacità dei mercati di autoregolarsi e la razionalità degli operatori, che inoltre sarebbero provvisti di tutte le informazioni necessarie per prendere le decisioni corrette28. L’assurdità è nel fatto che la dottrina stessa riconosce implicitamente che il comportamento dei mercati è imprevedibile: nondimeno essa viene assunta come base per costruire i modelli di previsione dei evoluzione dell’economia da parte delle maggiori organizzazioni economiche internazionali, il Fondo Monetario Internazionale (FMI), l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE/OECD) e altre ancora. Eppure la sua inadeguatezza appare evidente dal fatto che essa non ammette la possibilità di cambiamenti improvvisi. I cambiamenti ammessi sono solo quelli di piccola entità e casuali (random). In un mondo che ha fatto dell’estremizzazione del rischio la principale norma di comportamento la dottrina dei mercati efficienti di fatto postula un’economia quasi senza rischi.

La macroeconomia neoclassica è poi coinvolta nelle critiche che si rivolgono alla teoria economica in genere mediante un secondo anche più insidioso tipo di attacco. Esso riguarda il fondamento stesso della teoria economica, l’assunto secondo il quale tutta l’attività economica si basa sulle azioni di individui che si comportano razionalmente cercando di massimizzare le loro utilità lungo una specifica funzione obiettivo. Questo attacco si sviluppa su diversi fronti e da diverse parti ma la principale di esse è il rapido sviluppo dell’economia comportamentale (da cui recentemente si è enucleata una nuova disciplina, la neuroeconomia). Il loro apporto evidenzia che quando gli individui devono scegliere fra opzioni di tipo economico essi adottano atteggiamenti e strategie di ragionamento assai più complesse del semplice calcolo utilitaristico29. E gli individui sono soggetti a influenze esterne molto potenti, a cominciare dalla pubblicità, e a qualsiasi tipo di abili manipolazioni30. Lo stesso equilibrio fra domanda e offerta raggiunto attraverso il prezzo sarebbe, nella migliore delle ipotesi una grossolana semplificazione e nella peggiore una mistificazione. La spiegazione delle variazioni della domanda e dell’offerta in funzione delle variazioni di prezzo, infatti, ometterebbe di tener conto dei fattori sociali e psicologici che determinano comportamenti non spiegabili secondo i criteri classici della razionalità, per esempio i comportamenti cooperativi e altruistici.

Su queste basi finisce sotto tiro anche la teoria neoclassica dell’impresa: essa appare infatti insufficiente anzitutto a spiegare il comportamento strategico globale. Essa ha privilegiato finora l’interpretazione dell’economia come mercato, lasciando in ombra l’interpretazione dell’economia come organizzazione, un dibattito che pure si era aperto sin dagli anni Trenta quando Ronald Coase riavviò il filone della economia istituzionale. Di qui la critica piuttosto serrata alle teorie strategiche correnti, tra cui quella del posizionamento strategico di Michael Porter, cui si imputa di avere assolto i manager da tutti gli obblighi morali e da ogni senso di responsabilità. Vi è poi da tener conto della distinzione ormai accettata fra capitale sociale e capitale intellettuale e su quali siano i presupposti e le condizioni migliori per svilupparli31.

Il compito che un libro di economia, come di business economics, si trova davanti in questa fase è quindi piuttosto complicato. Da una parte esso deve comunque tener conto della teoria esistente, in quanto essa è pur sempre, in qualche misura, il riferimento più o meno esplicito delle scelte che gli agenti economici, in particolare le imprese, compiono fra le diverse opzioni possibili. Dall’altra esso non può ignorare che la teoria stessa è sottoposta a pressanti critiche che stanno già inducendo una sua revisione in profondità.

Una teoria è una spiegazione di un fenomeno confermata dall’esperienza. Che cosa significa questo? Anzitutto, che la spiegazione deve essere basata su dei dati di fatto, seguendo il procedimento che le scienze naturali hanno messo a punto per prime: raccolta dei dati, loro interpretazione e formulazioni di ipotesi che siano coerenti con questa interpretazione. Quando emergono nuovi fatti oppure quando vengono proposte interpretazioni e spiegazioni più convincenti, le teorie vengono modificate o anche completamente abbandonate in favore di teorie nuove. È questo il modo di procedere della scienza.

3.4 Un cambiamento di paradigma

Giova qui ricordare il concetto di paradigma, introdotto per la prima volta da Thomas Kuhn (1922-1996) negli anni Sessanta32. La sua tesi è che la scienza non progredisce mediante l’accumulazione lineare di nuova conoscenza, ma attraversa periodicamente delle fasi di accelerazione, le rivoluzioni scientifiche, che egli definisce «cambiamenti di paradigma». Il termine paradigma, cioè esempio, modello, è mutuato dalla grammatica, in cui sta a significare la declinazione di una parola, come nel latino rosa, rosae, rosa, rosam, eccetera o la coniugazione di un verbo, so, sai, sa, eccetera. Nella filosofia della scienza il paradigma è quel complesso di regole metodologiche, modelli esplicativi, criteri di soluzione di problemi che caratterizza una comunità di scienziati in una fase determinata dell’evoluzione storica della loro disciplina. Una rivoluzione scientifica è un cambiamento di paradigma, un processo che richiede tempo in quanto è necessario che la generazione di scienziati formata secondo il vecchio paradigma sia man mano sostituita da una nuova, formata secondo quello nuovo. Quando questo è avvenuto si è nella fase della «scienza normale», durante la quale gli scienziati applicano l’ultimo paradigma alla soluzione dei vari problemi che si presentano loro. Fin quando non sopravviene un nuovo paradigma la scienza normale è estremamente produttiva: essa è in grado di risolvere problemi che non avrebbe neppure cercato di risolvere senza l’adesione al paradigma33. Se un esperimento dà un risultato che contraddice il paradigma, vuol dire che il ricercatore ha commesso un errore.

Una volta raggiunto lo stato di paradigma, una teoria scientifica è dichiarata invalida solo se esiste un’alternativa disponibile per prendere il suo posto.

Anche l’economia ha i suoi paradigmi: questi però hanno caratteristiche diverse da quelli delle scienze naturali. In queste ultime, come appare dalla citazione appena riportata, quando un paradigma è accettato da una data comunità di scienziati come la spiegazione di un fenomeno, esso è dominante, almeno fino a quando non emergerà un nuovo paradigma. Ci sarà allora una fase di transizione nella quale i due paradigmi conviveranno, più o meno fino a quando la nuova generazione di scienziati, che condivide il nuovo paradigma, non avrà soppiantato la generazione vecchia, che invece condivide ancora il precedente. Il nuovo paradigma diviene quindi a sua volta quello dominante. In economia la dominanza di un paradigma è sempre incompleta, tanto nello spazio, quanto nel tempo e questo perché ogni paradigma economico è sempre parziale. Per esempio, la scuola keynesiana e quella monetarista, i due movimenti del pensiero economico più importanti nell’ultima parte del Novecento, hanno rappresentato due diversi orientamenti e due diversi paradigmi, tra l’altro riguardo alla spiegazione dell’inflazione: ma nessuno dei due ha mai veramente prevalso completamente sull’altro, tanto da diventare totalmente dominante.

Se si applica questo principio all’evoluzione della teoria economica, i fatti citati e altri ancora sembrano indicare che in essa è in atto in questo periodo un cambiamento di paradigma. Questo cambiamento sembra orientato anzitutto a ricucire la separazione, prodottasi in particolare negli ultimi decenni, dell’economia, non solo dall’etica, ma anche dalla psicologia, dalla sociologia e dalla politica che proprio nell’utilitarismo ha avuto il suo inizio.

Nel seguito del libro verrà quindi esposto l’impianto della business economics così come essa viene generalmente discussa nell’ambito della teoria economica generale in una chiave però moderatamente keynesiana. In ogni capitolo sarà tuttavia inserito un paragrafo, denominato Punti controversi, che ne darà un’interpretazione più critica alla luce delle revisioni, o del cambio di paradigmi, attualmente in corso.


NOTES

1 I termini business economics, economia d’impresa, come pure business economist, economista d’impresa, verranno nel libro usati indifferentemente.

2 Il termine «scienza» è quello abitualmente usato dagli economisti. Ma due fra i più eminenti di essi, John Maynard Keynes (1883 – 1946) e John Hicks ( 1904 – 1989) preferirono definirla una disciplina: all’essere scienza si opporrebbe il fatto che «le teorie economiche non possono essere verificate (o dimostrate false) dal confronto con la realtà».

3 Lionel Robbins, «Saggio sulla natura e il significato della scienza economica», 1932.

4 In altri termini, i fatti stilizzati sono ampie generalizzazioni che riassumono analisi o anche calcoli complessi e che sono ritenute esatte nell’insieme anche se possono contenere imprecisioni nei particolari.

5 L’ampiezza e la profondità di questi contributi distribuiti su un paio di millenni è notevolissima: chi ne avesse voglia può rendersene conto leggendo il primo volume della monumentale Storia dell’analisi economica di Joseph A. Schumpeter, 1954.

6 Ecco il testo originale di Smith su questo punto: Invero, generalmente [l’individuo] né intende promuove l’interesse pubblico, né sa quanto lo promuova. Preferendo sostenere l’industria interna anziché l’industria straniera egli mira soltanto alla sua sicurezza: e dirigendo quell’industria in modo tale che il suo prodotto possa avere il massimo valore egli mira soltanto al proprio guadagno e in questo, come in molti altri casi, egli è condotto da una mano invisibile a promuovere un fine che non entrava nelle sue intenzioni. Né per la società è sempre un male che questo fine non entri nelle sue intenzioni. Perseguendo il proprio interesse, egli spesso promuove quello della società in modo più efficace di quanto intenda realmente promuoverlo.

7 Ai tempi di Keynes l’economia neoclassica era quella degli economisti che si situavano fra i classici originali – Adam Smith, David Ricardo, Thomas Malthus – e quelli della sua stessa generazione. Sembra legittimo attribuire ora questo aggettivo agli economisti ortodossi di questa generazione.

8 Gregory Mankiw, docente all’Università di Harvard, di orientamento keynesiano, è l’ autore di uno dei più diffusi manuali universitari di economia Principles of Economics, 1998, più volte ristampato. Dal 2003 al 2005 è stato anche presidente del Comitato dei Consulenti economici del presidente George W. Bush.

9 Samuelson, Economics, MacGrow Hill, ed. 1970, New York, cap. 2.

10 Cioè, contrario o diverso rispetto a quello che ci si attenderebbe. Una eccezione di questo tipo è descritta nel cosiddetto «paradosso di Giffen» (vedi il par. 5.2).

11 La specializzazione è certamente benefica, ma fino a un certo limite: vedi il par. 16.8.

12 «Fallimento del mercato» è una pessima traduzione per assonanza dall’inglese market failure. Non si tratta di fallimento o bancarotta, ma di insuccesso o, meglio ancora, di insufficienza del mercato.

13 Vedi il punto 3 del decalogo di Mankiw (par. 1.4). Vedi poi il capitolo 5.

14 «Paradigma» e «cambiamento di paradigma» verranno quindi discussi nel par. 3.4.

15 In realtà nella stessa persona o famiglia possono coesistere tanto il consumatore quanto il produttore, come nel caso di lavoratori individuali in proprio (artigiani e simili ), mentre anche le imprese esprimono una certa domanda di beni finali necessari a svolgere la loro attività. Tuttavia, dal punto di vista economico le attività significative sono il consumo per le famiglie e la produzione per le imprese. Per inciso, il termine famiglie comprende anche quelle costituite da una sola persona.

16 Vedi i par. 15.3 e 15.4.

17 Vedi il cap. …

18 Per la definizione degli approcci keynesiano e monetarista alla politica economica, vedi alla fine del par. 15.7. L’essenza del pensiero monetarista è comunque contenuta nel punto 9 del decalogo di Mankiw: «prezzi salgono quando il governo stampa troppa carta moneta».

19 Negli Stati Uniti la National Association of Business Economists, NABE; in Gran Bretagna la Society of Business Economists, SBE; in Francia la Association Française des Economistes d’Entreprise, AFEDE. In Italia esiste da molto tempo una associazione informale, il Gruppo Economisti d’Impresa, GEI.

20 Se infatti prendiamo in mano un testo abbastanza tipico di business economics (p.e. quello di Roger Perman e John Sculler, Business Economics, Oxford University Press, Oxford, 1999, oppure di Neil Harris, Business Economics. Theory and Applications, Butterworth Heinemann, Oxford, 2001) scopriamo nell’indice, dopo i consueti capitoli introduttivi, titoli quali la produzione in funzione dei profitti, il marketing e l’analisi delle forze di mercato, che comprendono la domanda e l’offerta, lo studio dell’elasticità e del fallimento del mercato, nonché la concorrenza e la strategia competitiva, con prevalente attenzione però alle forme di mercato, cioè concorrenza perfetta, concorrenza monopolistica, oligopolio e monopolio, e quindi l’analisi della regolamentazione delle forme di mercato. Alcuni di questi argomenti sono trattati, come si è visto, anche da altre discipline, anche se il taglio adottato è in genere differente. Seguono poi ampi capitoli dedicati all’impatto della macroeconomia sulle aziende e all’economia internazionale, temi che le altre discipline di solito non trattano. Per quanto non delimitata con precisione ai margini, la specificità dell’economia d’impresa appare quindi confermata anche da questo confronto.

21 Per una storia molto interessante degli inizi dell’econometria vedi Mary S. Morgan, The History of Econometric Ideas. Historical Perspectives on Modern Economics, Cambridege University Press, Cambridge, 1990. Simon usò l’espressione citata nella sua autobiografia, Modelli per la mia vita, Rizzoli, Milano, 1992, pag. 437.

22 Vedi David Orrell, Economyths. The Way Economics Gets It Wrong, John Wiley & Sons, New York, 2010. Nel suo libro il decalogo è esposto all’inizio come summa della teoria macroeconomica neoclassica attuale, mentre nei successivi 10 capitoli le singole affermazioni vengono smontate sistematicamente.

23 Sul concetto di paradigma vedi il par. 3.4.

24 La letteratura in argomento è vastissima. Il testo fondamentale in argomento è ancora quello di Daniel Kahneman e Amos Tverski, Judgment under Uncertainty: Heuristics and Biases, Cambridge University Press, Cambridge, 1982. Per un approccio più recente vedere Dan Ariely, Irrational Predictability, Harper Perennial, New York, 2010.

25 Peraltro, molti importanti economisti hanno criticato l’assunto che i mercati siano stabili. Oltre a quelli già citati in precedenza, va ricordato almeno l’americano Hyman Minski (1919-1996), le cui opere principali furono dedicate al problema dell’instabilità finanziaria e all’ipotesi che la depressione degli anni Trenta potesse ripetersi (e certamente egli fu buon profeta).

26 Si tratta di Muhammad Yunus, inventore del microcredito per i poveri del Bangladesh, che per questo ottenne nel 2006 il Premio Nobel per la pace. Il microcredito si è esteso in seguito a molti altri paesi del mondo, anche se è poi andato incontro a difficoltà.

27 Mihailo Mesarovic e Eduard Pestel, Strategie per sopravvivere. Secondo rapporto al Club di Roma, Mondadori, Milano, 1974.

28 In un articolo intitolato Dismal science, dismal sentence e pubblicato prima ancora che erompesse la crisi dei mutui subprime, l’Economist aveva affermato che «l’ipotesi (dei mercati efficienti, N.d.A.) ha avuto enorme influenza nel mondo della finanza, divenendo la pietra angolare di altre teorie quali la selezione del portafoglio e l’option pricing» . Vedi il numero del 9 settembre 2006. Dal canto suo il celeberrimo finanziere George Soros ha definito l’ipotesi dei mercati efficienti come «l’interpretazione prevalente dei mercati finanziari». Citati in Orrell, 2010.

29 Vedi p.e. sul tema Ariely 2010, cit..

30 Nel romanzo per ragazzi di Mark Twain Le avventure di Tom Sawyer (1876), il protagonista è stato punito dalla zia con la quale vive: deve imbiancare la staccionata della casa entro il pomeriggio, un compito odiosissimo. Da principio egli cerca di convincere il giovane afroamericano Gim ad aiutarlo offrendogli una bella pallina bianca, ma quello gliela sottrae con destrezza e scappa via ridendo. Tom, rabbioso, comincia a dipingere: poi gli viene un’idea. Al primo ragazzo che appare fa credere che quello sia un lavoro delicato e importante che solo lui è in grado di svolgere. Poi finge di lasciarsi convincere a lasciarlo dipingere … al prezzo di mezza mela. Si presentano altri ragazzi e ognuno paga Tom per poter dipingere un pò «A metà del pomeriggio Tom, così povero al mattino, si trovò a nuotare addirittura nelle ricchezze. Aveva un aquilone, un topo morto e uno spago per dondolarlo, dodici palline, un pezzo d’organino, un soldato di latta..» e così via per parecchie righe. E la staccionata era perfettamente imbiancata. Il comportamento degli altri ragazzi contraddice in tutta evidenza il fondamento della teoria classica, anche se quello di Tom vi rientra perfettamente.

31 Su questo tema vedi in particolare Ghoshal, 2005-09, nelle Letture consigliate alla fine del libro.

32 Thomas S. Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, 1962, trad. it. Einaudi, Torino, 1969.

33 L’impatto della tesi di Kuhn sull’epistemologia è stato enorme mentre l’impiego del termine paradigma ha ampiamente debordato dai limiti delle scienze naturali invadendo anche il campo delle scienze sociali. Peraltro, la tesi è stata fortemente criticata soprattutto in quanto caratterizzerebbe la scienza come irrazionale. Non è certo questa la sede per affrontare questo dibattito: basti dire che qui «rivoluzioni scientifiche» e «paradigma» sono utilizzati nel loro significato letterale e cioè come «fatti» non necessariamentecome «spiegazioni» relativamente alla fase in cui si trova attualmente l’evoluzione della teoria economica.
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